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Se il cuore è giusto,


non importa dove sta la testa.


 


Sir Walter Raleigh







 


Capitolo Primo


In viaggio
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Elisabeth volse lo sguardo verso Christopher. Non si era ancora svegliato e in cuor suo avrebbe voluto lasciarlo riposare per qualche altro minuto, ma quando pochi minuti prima aveva visto il cartello stradale di Manteo sapeva che stavano per giungere a destinazione concludendo, con quell’ultima tappa, il breve tour che li aveva portati a visitare diverse località della Virginia e della Carolina del Nord.


Volse lo sguardo alle fotografie che si era portato appresso e che sbucavano da una busta. Le aveva ricevute da sua madre e immaginava che le avrebbe mostrate a Lawrence al suo ritorno a Washington. Non aveva resistito all’idea di sbirciarle, e le aveva trovate davvero amabili; erano tutte di Christopher, e riguardavano le passate feste di Halloween, quando era ancora un bambino ed era travestito in diversi modi: da Dracula, con un mantello fin troppo grande che strisciava sul pavimento e un trucco un po’ troppo pesante, con il viso coperto di cerone bianco e delle grandi occhiaie nere che lo facevano somigliare a un piccolo procione! La seconda fotografia lo vedeva nei panni di un indiano con arco e frecce e un copricapo enorme. V’è n’erano poi altre che percorrevano gli anni successivi, un bel repertorio non c’era che dire e probabilmente qualche tabloid avrebbe pagato una piccola fortuna per pubblicare quelle immagini.


Christopher borbottò qualcosa di incomprensibile prima di cingere le braccia al petto, posando la testa contro il finestrino dell’auto che continuava a sfrecciare lungo la strada. Elisabeth rimise le foto nella busta, prima che si risvegliasse. Ancora un paio d’ore e si sarebbero rimessi in viaggio per ritornare a Washington giusto in tempo per la festa di Halloween. La giovane agente dei servizi di sicurezza si massaggiò il mento, immaginando la reazione del compagno del Presidente quando avrebbe scoperto la sorpresa che Lawrence aveva preparato con tanta cura.


Una leggera pioggia iniziò a scendere lentamente, grandi nuvole grigie sovrastavano la piccola isola di Roanoke come a volerla imprigionare in un perfetto scenario degno della festa di Ognissanti.


«Siamo arrivati?» alla voce stanca di Christopher seguì un lungo sbadiglio. Sollevò le braccia, toccando il tetto della vettura prima di voltarsi verso il finestrino, scrutando lo sguardo sornione della donna.


«Vuoi dirmi che cosa stai macchinando?»


Né l’espressione disinteressata né il tono pacato di lei impedì a Christopher di insistere. «E da stamattina che ti osservo e nonostante i tuoi tentativi di nasconderlo dai l’impressione di volermi dire qualcosa, ma… come dire, ti trattieni.» 


Si allungò verso Elisabeth che rispose con un sostenuto colpo di tosse. «Stavolta ti stai sbagliando, tesorino. É solo che…» 


Lo sguardo sibillino del ragazzo la paralizzò. 


Piccolo saccente, a volte mi chiedo come fai!


«È solo che ti osservavo mentre presenziavi agli appuntamenti di questi giorni. Sei stato davvero bravo, hai conquistato tutti, grandi e piccoli.»


«Già, lo staff ha visto bene… un tour per presenziare alle feste di Halloween delle scuole. Anche se non mi sono ancora abituato a sentirmi chiamare First Gentlemen, preferisco boy, mi fa sentire meno maturo» sorrise Christopher.


«Per tutti lo sei ancora!»


L’auto iniziò a rallentare, mentre l’imponente sagoma della Manteo High School con il suo grande tetto spiovente, si avvicinava sempre di più.


«Che nome insolito ha questo posto.»


«Era il nome di uno dei capi della tribù di indiani che vivevano sull’isola e che fece amicizia con gli esploratori inglesi che sbarcarono qui, sull’isola di Roanoke.»
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